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UN MAESTRO DI
GUENON





Nell'articolo “La religion et
les religions”, apparso sul numero di settembre-ottobre 1910
della rivista La Gnose, René Guénon si riferisce a
Matgioi chiamandolo nostro maestro... Semplice formula di cortesia
e di rispetto nei confronti del più anziano esploratore dei
sentieri della Tradizione, oppure riconoscimento doveroso di una
effettiva funzione magistrale? A noi sembra che, con o senza
l'iniziale maiuscola, possa senz'altro ritenersi che Matgioi abbia
svolto un ruolo di maestro, nei confronti del poco più che
ventenne Guénon, quanto meno nel dominio specifico della
sapienza estremo-orientale. Questo convincimento, che potrebbe
essere, pensiamo, suffragato da una approfondita analisi
comparativa delle opere dei due autori, lo ricaviamo sia dai non
pochi richiami di Guénon all'opera di Matgioi sia,
soprattutto, dalla spiccata personalità iniziatica e dalla
profondità delle conoscenze di quest'ultimo, che non potevano
mancare di incidere profondamente, in senso costruttivo, sul
pensiero in via di formazione del grande tradizionalista
francese.

Chi fu dunque Matgioi? Della vita
di Albert-Eugène Puyou de Pouvourville (tale fu il suo nome
profano), nato il 7 agosto 1861 a Nancy e deceduto a Parigi il 30
dicembre 1939, interessa, ai nostri fini, conoscere quanto basta
per apprendere le circostanze che lo condussero ad incontrare il
sapere esoterico estremo-orientale. Proveniente dalla Scuola
Militare di Saint-Cyr e forse insofferente della vita di
guarnigione, si dimise da sottotenente nel marzo del 1887, per
arruolarsi, nel settembre dello stesso anno, quale soldato semplice
nella Legione Straniera, partendo subito per il Tonchino (Viet-Nam
del Nord) ove si distinse in varie brillanti azioni, riacquistando,
due anni dopo, il suo grado di sottotenente. Rimpatriato nel 1890,
chiese poco dopo di ritornare in Estremo Oriente e fu nominato
Ispettore di Seconda Classe della Guardia Civile Indigena. Vittima
di un incidente di servizio ed affetto da febbre ed anemia
palustre, nel 1891 fece ritorno in Francia, ma, ristabilitosi,
ripartì per il suo terzo soggiorno in Asia, in qualità di
tenente del I Reggimento della Legione Straniera e, sembra, anche
con un incarico da parte del Ministero delle Belle Arti,
eventualità che sembra rafforzata dalla pubblicazione, nel
1894, del suo libro L'Art indochinois.

Fu quindi nel Tonchino che, accanto
alla personalità dell'uomo d'armi, germogliò e prese
vigore, nel giovane ufficiale, quella dell'iniziato taoista. Il
contatto con la sapienza del Tao si stabilì mediante la
frequentazione del capo di un villaggio, Tong Song Luat. Il de
Pouvourville, che apprende il vietnamita e si inizia allo studio
del cinese, si introduce anche nel vivo della Tradizione taoista,
nel cui ambito assume il nome iniziatico di Matgioi, l'Occhio del
Giorno. Questi gli scarni dati esteriori, come spesso avviene
quando si verificano nella vita dell'uomo radicali trasformazioni
spirituali, che quanto più sono profonde, tanto meno
appariscenti tracce lasciano all'esterno.

Quale sia stato il grado di
comprensione, da parte del giovane ufficiale, della sapienza
taoista con la quale venne in contatto, ci viene rivelato dalla
singolare profondità con la quale egli ce la restituisce, sia
pure senza oltrepassare i sacrosanti limiti della discrezione
iniziatica alla quale fu certamente vincolato.

Ne La Via Taoista, complemento
indispensabile a La Via metafisica, gli scrigni dell'esoterismo
estremo-orientale sono dischiusi quanto basta per gettare uno
sguardo sulle gemme che lampeggiano al loro interno.

La traduzione dell'ormai per noi
celeberrimo Tao Te King di Laotsé viene fatta seguire, dal
Matgioi, da un prezioso commento che, per il libro del Tao,
l'autore dichiara esplicitamente ispirato alla “dottrina,
fino ad ora inedita in Occidente, con la quale i maestri taoisti
accompagnavano oralmente l'insegnamento del testo”.

Non sappiamo se la traduzione di
Matgioi sia in linea con i criteri della filologia ufficiale. Il
sicuro pregio di essa, infatti, deriva dal rispecchiare una
tradizione interpretativa che si presume ortodossa, in grado quindi
di scrutare lo spirito al di là della lettera. E pur plaudendo
con il necessario rispetto ai meriti dell'indagine filologica
ispirata al massimo rigore scientifico, crediamo sia forse utile
richiamare la saggia osservazione di Evola che, per comprendere in
profondità le cose orientali occorre, tra l'altro, “in
un certo grado la capacità di elevarsi alle esigenze ed alle
esperienze spirituali proprie alla coscienza orientale”, non
bastando “una perfetta conoscenza delle lingue, quasi che,
avendo occhiali, non sia poi così importante avere
occhi” (L'uomo come potenza).

La sapienza di Matgioi si riversa
anche nell'ampia introduzione allo scarno testo del Kan-ing, che si
ritiene in parte ispirato dallo stesso Laotsé e che concerne
le azioni e le reazioni invisibili del comportamento umano, sia sul
piano individuale che su quello universale. E la sua personale
conoscenza dei risvolti organizzativi e delle interne gerarchie
della Tradizione taoista ci viene manifestata dagli spiragli che
egli apre su quell'arcano universo, ove un ramificato sistema di
rapporti fa capo a personaggi di altissimo rango iniziatico e
schivi di ogni notorietà profana. Infine, lo scritto sulle
scienze sacre che conclude l'opera, con le sue magistrali
indicazioni in tema di fisiologia occulta dell'uomo, mostra in
quale grado il Matgioi fosse penetrato nel vivo di quelle ardue
conoscenze.

Poteva un uomo siffatto non
apparire quale maestro agli occhi del giovane Guénon?




  
PREFAZIONE



Nei limiti di una breve
introduzione, quale giustamente deve essere quella ad un autore che
si presenta da sé... eviteremo di affastellare lodi a Matgioi
ed elogi alla sua opera. Schiveremo pure l'occasione di
giustificarci “umilmente” sugli accorgimenti adottati
nel tradurre il testo originale, cose che — nella maggior
parte delle prefazioni contenenti tale tipo di giustificazioni
— lascia però trapelare quanto in realtà il
traduttore presuma di essere stato “fedele interprete del
pensiero dell'autore”... Utilizzeremo invece questo spazio
per attirare l'attenzione del lettore su un punto, fornendogli un
promemoria che potrebbe fargli comodo, sia perché momento di
riflessione forse non disutile, sia perché strumento di
miglior utilizzo nei confronti dell'opera che sta per leggere. Il
punto da focalizzare è in realtà un
“distinguo” ... un distinguere fra l'intellettuale e
l'intellettivo. Non si tratta solo di una focalizzazione
semiologica e filosofica, ma presumibilmente ontologica. La
discriminante fra intellettualità ed intellettività del
resto non è nuova; anzi antichissima, per non dire
tradizionale nel senso esoterico della parola. Tuttavia stranamente
essa tende a perdersi nella quotidianità anche fra le persone
colte e percettive, avvezze alle problematiche spirituali ed alle
gradazioni conoscitive dell'essere umano. Troppo spesso in pratica
si finisce per confondere una cosa razionalmente capita con
alcunché di coscienzializzato essenzialmente.

Al riguardo Suzuki ribadisce come
la cosiddetta logica, o il nostro ordinario modo di pensare è
il risultato d'una interpretazione dualistica dell'esistenza:
astitva e nastitva, essere e non essere. L'opposizione tra A e non
A è lo strumento della comprensione umana. Ma singolarmente il
nostro spirito non si acquieta mai finché non trascendiamo
questa posizione; sentiamo dentro di noi un senso di vuoto
interiore che non riusciamo a localizzare nella nostra logica,
carente di un certo fondamentale potere di convinzione. Lo spirito
o ciò che occupa la parte più profonda del nostro essere
richiede qualcosa di totalmente non concettuale, cioè qualcosa
di immediato e di molto più penetrante dell'intelletto.

Così sullo stesso argomento
puntualizza Edward De Bono, biologo di fama internazionale:
l'imprevedibilità stessa delle idee nuove sta ad indicare che
esse non sono necessariamente il risultato di ragionamenti logici.
Si avverte da qualche parte l'esistenza di un diverso procedimento
intellettivo, facile a riconoscere soprattutto quando riesce a
formulare quel tipo di risposte semplici che appaiono ovvie
soltanto dopo la loro formulazione. È un procedimento mentale
diverso da quello logico e destinato a surrogarlo ogni volta che
questo non si mostri in grado di rispondere ai quesiti posti sia
dalla realtà di sempre, sia dalle istanze del momento.

Le due citazioni non sono certo
esaurienti, ma sintomatiche: tradiscono fenomeni profondi e
complessi della dimensione individuale e genetica. Peraltro la
distinzione fra logica (intellettuale) e sovralogica (intellettiva)
non è frutto di sporadiche ricerche personali: è
piuttosto una struttura umana, riconosciuta nei millenni da una
miriade di scienziati e di “intellettivi”, che spesso
erano entrambi allo stesso tempo. È una distinzione che
troviamo come base nel pensiero di Pitagora, Platone, Spinoza,
Einstein, neognostici di Princeton... ma non basterebbero pagine e
pagine solamente per citarli tutti. Ciò che importa è
riattualizzare in sé tale distinzione come realtà
costante, ed in particolare come atteggiamento durante il contatto
col testo di Matgioi. Egli infatti ha due piani di lettura:
intellettualmente, fornisce delle informazioni; intellettivamente,
costituisce uno specchio col quale conoscersi meglio o se si
preferisce riconoscersi.




  
LAOTSÉ



L'orgoglio individuale è la
cosa, in tutta la razza gialla, la più sconosciuta e sembra,
agli occhi dei gialli che la constatano presso altre razze, la
più incomprensibile. Il rispetto per gli antenati ai quali ci
si riallaccia, la solidarietà coi vivi, che sono tutti dei
frammenti di uno stesso grande essere sociale, allontanano i Cinesi
da ogni ricerca di particolareggiamento. Così lo vuole
l'insegnamento tradizionale, al quale nessuno spirito sfugge, e di
cui ognuno porta l'impronta, tanto più forte e marcata se ha
lavorato di più e se lo studio dell'eredità intellettuale
ancestrale lo ha fatto più sapiente. L'orgoglio collettivo
della razza è una fierezza lodabile, ma l'orgoglio particolare
dell'individuo è una vanità ridicola e reprensibile.
Così nella casta dei filosofi, che è come la testa di
questo grande corpo dei letterati, ci si applica meno ad essere
l'inventore ardito di nuovi concetti che il figlio devoto e
guardiano incorruttibile del concetto primitivo tradizionale. Come
vedremo più avanti, questo aspetto dello spirito, obbligatorio
come un rito a tal punto che una inclinazione contraria parrebbe
criminale e sacrilega, fa che tutti i sistemi filosofici, di
qualsiasi piano della filosofia generale si tratti, sono emanati
dal primo sistema filosofico che fu espresso, cioè YIKING di
Fohi e di Wenwang, che abbiamo studiato e riassunto nella
“Via Metafisica”.

Ma, e innanzi, quest'aspetto dello
spirito fa sì che i grandi filosofi, tutti i capi scuola, al
posto di porsi come iniziatori e di cercare di distinguersi, si
dichiarano modestamente dei “fratelli cadetti” dei
grandi maestri del passato e i rispettosi continuatori dei loro
insegnamenti. Così, invece di pretendere di apportare una
nuova dottrina, che si installa modificando le antiche fra le
turbolenze e le negazioni, essi dichiarano apportare un adattamento
adeguato all'epoca, e si difendono dalla minima innovazione.
E’ perciò che, conformemente allo spirito dei più
antichi dogmi, essi appaiono tutti come delle “incarnazioni
intellettuali successive” di una stessa dottrina, la quale,
non essendo mai cambiata dall'inizio dei Tempi, è molto
semplicemente e naturalmente la Verità.

La modestia di un tale
atteggiamento, una assenza tale di pretese si traspongono nella
vita giornaliera e nelle funzioni sociali dei filosofi. In generale
semplici agenti di uno Stato governativo e amministrativo, al di
fuori del quale essi hanno stabilito le loro teorie e le loro
speculazioni, essi vivono e muoiono tranquillamente e
semplicemente, in un allontanamento calcolato dal rumore, dagli
onori e dalle tragedie; la loro esistenza è così
tranquilla, così conforme alla media dell'esistenza degli
uomini della loro epoca, così priva di bagliore e di
circostanze speciali, che la loro biografia si inscrive in dieci
righe, e che la gloria, che immortala i loro scritti, dimentica la
loro persona. Ma i pochi discepoli rari e volontari che questi
filosofi trascinarono, e che furono tanto più ardenti e
convinti che nessun proselitismo e nessuna messa in scena li
attirava, i pochi discepoli che sopravvivono al Maestro non si
accontentano di conservare gelosamente una dottrina divenuta sacra,
dal giorno stesso in cui scompare colui che la insegnava;
obbediscono, anch'essi, a questa modestia personale e a questo
rispetto del passato in cui eccellono tutte le generazioni gialle.
E con tutti i mezzi possibili esaltano questo Maestro, che fu
modesto e silenzioso fintantoché fu presente, ma che non
appena morto è diventato per loro il Passato, e il miglior
monumento del passato, poiché essi lo ascoltarono e l'amarono.
Attraverso le loro cure salta bruscamente dall'oscurità al
pinnacolo, e la sua persona è circondata dalla luce e dalla
gloria che meritano le sue idee. E’ così che, vicino
alla biografia esatta e monotona, e subito dopo, si innalza la
leggenda, splendente, dorata, meravigliosa, divina, nella cui
brillante trama i discepoli avveduti incastonano, come tante perle
nere, i simboli o le parafrasi degli avvenimenti importanti della
vita del Maestro (importanti, si intende, al riguardo della sola
dottrina filosofica, tutto il resto del contingente essendo
sparito).

Nessun filosofo, nessun grande
spirito della Razza sfugge a questo costume, divenuto come una
legge etnica, Laotsé non più degli altri. Ed è per
questo che descriviamo la sua vita, come è ufficialmente e
realmente inscritta nella Cronologia dell'Impero, e facciamo
seguire questa biografia corta e come indifferente, dalla leggenda
che costruirono attorno al Maestro scomparso, l'immaginazione e la
riconoscenza delle generazioni. “Laotsé nacque il
14° giorno del 7° mese del 3° anno dell'imperatore
Tingwang, della dinastia Tshou, cioè durante il 54° anno
del 34° ciclo 2. Era originario del villaggio di Khio-jin,
comune di Lai, distretto di Khoukien o Khouyang, regno di Tsou. Il
suo nome di ceppo era Li; il suo nome EUL; il suo nome onorifico
Peyang; il suo nome postumo Tan. Laotsé è il soprannome
che gli diedero i suoi discepoli'.

Occupò la carica di custode
degli archivi. Si sforzò di vivere in modo appartato e di
restare sconosciuto. Servì a lungo sotto la dinastia Tschou;
vedendola decadere si dimise dal suo incarico e si ritirò al
limite del regno, sul colle Hankouglouan, il cui capo era un certo
Inhi 5. Là, per l'insegnamento di Inhi, egli compose un libro
sulla Via e la Virtù, avente un po' meno di seimila caratteri.
Dopodiché si allontanò. Non si sa né dove né
come finì

i suoi giorni. Laotsé era un
saggio che amava l'oscurità”. Così parla il Seski,
cronologia ufficiale dell'Impero redatta dal capo degli storici
dell'imperatore Wouti degli Han, il celebre Sse-ma-thién (104
a.C.).

Si conoscono solo cinque
generazioni della famiglia di Laotsé. Suo figlio Tsong fu
generale del viceré di Wei; il figlio di Tsong fu Tchou; il
figlio di Tchou fu Kong; il figlio di Kong fu Hia, che l'imperatore
Hiaowenti, degli Han, chiamò a corte (179 a.C.).

Hia ebbe un figlio, Kiai, il quale
fu ministro del viceré Khiang di Kiaiosi. Dopo di lui la
discendenza di Laotsé sparisce dalle cronache. Laotsé
aveva settant'anni quando iniziò il suo libro sul TAO; ebbe
dodici discepoli, la maggior parte dei quali furono dei discepoli
intellettuali, né lo conobbero direttamente, e vissero da 100
a 150 anni dopo la sua scomparsa; il più celebre di loro
è il filosofo Sichoei. L'estrema semplicità di questa
biografia non potrebbe essere superata; è stata redatta tre
secoli e mezzo dopo la morte presunta di Laotsé. Racchiude
tutto ciò che di esatto si conosce della vita del filosofo.
Sarebbe stato altrettanto facile circondare la sua nascita, la sua
vita e la sua morte di fenomeni straordinari come fu facile farlo
per il Buddha, per Mosè, per Elia e per molti altri. In
effetti una leggenda si è costruita su Laotsé ma, nella
stessa Cina, si è invitati a non crederci, e di considerarla
solamente come una somma di simboli un po' troppo clamorosi. E la
versione primitiva che abbiamo dato sussiste vicino e al disopra
della favola, inventata per necessità psicologiche che abbiamo
determinato sopra. E’ possibile credere che Laotsé, dopo
aver passato la porta di Hankou, abbia viaggiato in Persia, in
Battriana, e, secondo una fama locale abbastanza accreditata,
finì la sua vita in solitudine sugli altipiani tibetani. Ma
non è utile, ammettendo che ciò sia possibile, mettere in
chiaro questa supposizione. Perché si deve ritenere che il TAO
e il TE (la Via e la Virtù), gli unici libri emanati
direttamente da Laotsé in persona, siano stati scritti prima
ch'egli lasciasse l'Impero e senza ch'egli lo abbia mai lasciato.
Il sistema filosofico di Laotsé — ed è ciò che
importa determinare non si ispira dunque né al Buddismo,
né al Lamaismo e neanche al Cristianesimo, come lo
pretenderebbero alcuni zelanti missionari, e, dietro loro,
l'eccellente M. Abel Remusat, membro dell'Istituto. L'insegnamento
di Laotsé è originato dalla sola tradizione primordiale,
devotamente conservata dai Gialli, e la cui espressione più
esatta è YIKING. Tale è la verità. Possiamo quindi
distrarci con la leggenda. La leggenda di Laotsé è
l'opera di un certo mitologo, di nome Kohong, che visse verso
l'anno 350 a.C. che fece, sotto il titolo di Chin-tsien-tchouen,
una storia degli Dei e degli Immortali. Questa storia è molto
simile a quella delle “vite dei Santi” dell'agiografia
cristiana. Ecco un riassunto dei prodigi con i quali Kohong
circonda l'esistenza, nascosta ed oscura, di Laotsé: “La
madre di Laotsé rimase incinta a seguito dell'emozione che
provò vedendo una stella cadente; dal cielo egli ricevette il
soffio vitale; d'altronde dei saggi dicono che era nato col cielo e
la terra, e che aveva ricevuto un'anima pura emanata dal cielo. Sua
madre lo portò in grembo per settantadue anni; nascendo egli
aveva i capelli bianchi, perciò lo si chiamò Laotsé.
Sua madre dunque lo concepì senza il ricorso ad uno sposo, ed
egli seppe parlare dal momento della nascita. Aveva il colorito
bianco e giallo, delle belle sopracciglia, delle orecchie lunghe,
gli occhi ben tagliati, i denti distanziati e le labbra carnose. La
sua fronte era solcata da una grande ruga; la sua testa terminava
con una pronunciata prominenza; il suo naso era sorretto da una
doppia arcata ossea. Dal momento della nascita fu dotato della
intuizione divina; la vita che il cielo animò non
rassomigliava a quella degli uomini normali. Compose
novecentotrenta libri per insegnare a vivere. Vi è trattato
delle nove ambrosie, delle otto pietre meravigliose, del vino
d'oro, del succo di giada, dei modi per conservare la primitiva
purezza, di conservare l'unità, di risparmiare le forze, di
purificare il corpo, di allontanare le calamità, di domare i
demoni, di trionfare dei mali, di vincere con la potenza della
magia, di sottomettere alla propria volontà gli spiriti
maligni. Scrisse anche a proposito dei talismani. — Visse per
più di trecento anni, ed ebbe al proprio servizio per circa
due secoli un discepolo di nome Siou-Kia, al quale comunicò,
come fece più tardi col mandarino Inhi, il segreto della
immortalità”. Il ditirambo di Kohong continua lungamente
su questo tono strano, filaccioso, ed anche molto spesso
contraddittorio. E sarebbe del tutto ozioso seguirlo ancora in
queste storielle adeguate all'immaginazione della folla e alla
credulità dei fanciulli. Malgrado alcuni passaggi dove,
attraverso la grossolanità del testo e delle figure (Cfr.
l'età della “nascita” di Laotsé con l'epoca
della pubblicazione del TAO, ed anche ciò che viene detto sul
segreto dell'immortalità), ci si accorge abbastanza bene quali
siano gli arcani metafisici e sociali emblematizzati, non è
del tutto certo che gli amici e successori di Laotsé abbiano
manifestato molta gratitudine al maldestro adulatore. Del resto, e
come se la Cina fosse il paese dove nonostante tutto il buon senso
e la ragione finiscono comunque per superare l'ignoranza e la
fatuità umana, lo stesso eccellente Kohong termina il suo
guazzabuglio con la seguente dichiarazione: “Dei dottori con
uno spirito ristretto 6 vogliono far passare Laotsé per un
essere divino e straordinario, e impegnare le future generazioni a
seguirlo; ma per ciò stesso impediscono loro di credere che si
possa acquisire con lo studio il segreto dell'immortalità. In
effetti se Laotsé è semplicemente un saggio che aveva
acquisito il TAO, gli uomini devono sforzarsi al massimo per
imitarlo; ma, se si dice che è un essere straordinario e
dotato di un'essenza divina, è impossibile imitarlo”.
Che crederemmo noi della persona di Laotsé? Forse sarebbe il
caso di applicare qui al capo della dottrina taoista il famoso
principio de YIKING, che distingue con dei tratti così marcati
e netti la personalità dall'individualità. E sarebbe
accettabile pretendere, con tutte le precauzioni che in tal caso sa
conservare sempre la sorridente indifferenza dei letterati Gialli,
che la “personalità” incarnata da Laotsé su
questa terra sia precisamente una di queste personalità
strane, sovrumane, che si vedono apparire nel corso della storia,
esattamente alle svolte del Destino, quando sembra che la Creazione
abbia bisogno di un aiuto soprannaturale e di una insperata spinta
nel senso della sua evoluzione; e, in questo caso, la tesi taoista
si incontrerebbe con la tesi musulmana, ed anche con la tesi
gnostica dei primi tempi del cristianesimo 7. Ma non siamo qui nel
dominio dei sogni degli Asiatici minori, né del
sentimentalismo dell'Occidente. Ciò, che distingue la
tradizione dei Gialli dagli altri sistemi che il pensiero umano
accolse e forgiò, è la sua straordinaria semplicità
nell'assenza di ogni intreccio mitico, ed è la sua perfetta
omogeneità nell'accostamento di tutti i suoi logicismi. Questa
caratteristica colloca la Tradizione dei Gialli senza pari, e ve la
mantiene solo se dappertutto preservata. E sarebbe un controsenso
bizzarro quello di ingrandire uno dei migliori maestri, il migliore
Maestro del pensiero orientale, applicandogli dei comportamenti di
grandezza che non avrebbe per nulla voluto per la sua opera e per
quella dei suoi Antenati.

Spoglio e profondamente sprezzante
di tutto il meraviglioso — che abbandonò ironicamente ai
giocolieri di fiere Taosse e agli pseudo dottori —
Laotsé nacque, visse e morì come un uomo. La sua
incrollabile semplicità, la sua altera umiltà lo legavano
imperiosamente alla normalità del suo destino; sarebbe
vergognoso riportare su di lui il bagliore dello splendore totale,
che appartiene solamente alla sua dottrina. Non pretendiamo che un
tale atteggiamento sia un esempio facile da seguire, né che
sia sovente seguito dalla maggior parte dei riformatori e dei
salvatori della specie umana. Ma bisogna lasciare al filosofo
cinese l'originale franchezza di questo atteggiamento, riconoscendo
che, a distanza di secoli, questa oscurità volontaria si
ammanta di una bellezza più completa e più sicura di
quella di coloro che sforzarono la credulità generale
agghindandosi degli orpelli della leggenda e della divinità.
Laotsé dunque seppe che era un uomo e non volle passare per
altro che un uomo. Ma sapeva anche qual è la potenza di
trasformazione, iniziatica e superiore, che produce sull'uomo il
lavoro intellettuale, nel desiderio continuo e ardente della
conoscenza totale. Egli tese verso questa trasformazione e la
raggiunse. Il momento in cui riconobbe d'averla raggiunta,
sparì. Così chiese alla scienza ed alla sua volontà
quelle qualità sovrumane che rifiutava di pretendere di avere
dalla nascita, ricevute dalla fantasia di un Dio o dal capriccio di
un dio. E per provare il mirabile principio esoterico che, da un
piano all'altro, l'estrema umiltà si trasforma in estrema
grandezza, è solo a se stesso che dovette i doni supremi che
gli valsero il suo merito e la sua virtù, invece di
pretenderli come originali e inerenti ad una missione particolare.
E qui ritroviamo il pensiero, incoraggiato ingenuamente, dal buon
mitologo Kohong: “ciò che fece Laotsé, ogni uomo
può tentare di farlo, l'obiettivo che raggiunse Laotsé
è offerto alla buona volontà degli uomini”.
Giacché egli invece di scendere per mezzi divini
all'umanità, salì alla divinità con mezzi umani. E
un particolare insegnamento che bisogna saper trarre dalla sua vita
oscura, e che si può tentare di mettere in pratica. L'abbiamo
detto, e la storia ufficiale lo determina con la consueta
aridità: il momento in cui Laotsé ottenne la conoscenza,
si allontanò dai suoi simili, e concluse la sua vita nel
silenzio e in completa solitudine in un ritiro ignorato da tutti.
Pare quindi che da quel momento egli si ritenesse inutile nella
folla. In effetti colui che ha raggiunto la cima della saggezza non
è più abbastanza uomo, per poter essere d'aiuto agli
altri uomini. Ed è qui che dobbiamo dare un po' di spazio al
riassunto dell'incontro storico fra Laotsé e Confucio. Si
vedrà che la saggezza media si può acquisire con la
propaganda e l'insegnamento, che colui che la professa può
ottenere una notevole reputazione nel mondo e presso i governi, ma
che questa espansione di se stessi è un ostacolo
insormontabile alla propria perfezione interiore e alla propria
definitiva ascesi; si vedrà al contrario che la saggezza
totale non si insegna e non si trasmette, la si può acquisire
solamente nell'isolamento e con il proprio lavoro; che i suoi
adepti rimangono di buon grado sconosciuti, e in tal modo possono
utilizzare per la loro evoluzione e per la conseguente evoluzione
dei posteri gli slanci ed il tempo che non consacrano al miraggio
della folla. L'incontro fra Laotsé e Confucio è
assolutamente storico: è redatto, in termini dappertutto
identici, dagli scrivani cinesi più degni di fede all'epoca
dei due filosofi e particolarmente da Ssema-thin, lo storico del
Celeste Impero: “Khongtseu, avendo sentito parlare di
Laotsé, volle conoscere personalmente com'era quest'uomo
straordinario: si recò da lui e l'interrogò sul
fondamento della sua dottrina. Invece di rispondergli Laotsé
rimproverò Khongtseu, dicendogli che era troppo proiettato
all'esterno, che il suo comportamento aveva sentore di fasti e
vanità, e che il numeroso stuolo dei suoi discepoli era
più appropriato a sostenere l'orgoglio nel suo cuore piuttosto
che a farvi nascere l'amore per la saggezza. Il saggio — gli
disse — ama l'oscurità; lungi dall'ambire gli impieghi,
li rifugge. Persuaso che, morendo, l'uomo lascia dietro di sé
solo le buone massime che avrà insegnato a coloro i quali
erano idonei ad apprenderle e a praticarle, egli non si dona al
primo venuto; tiene conto del tempo e delle circostanze. Colui che
possiede un tesoro lo nasconde con cura, per timore che glielo si
tolga; si guarda bene dal divulgarlo. Colui che è veramente
virtuoso non fa mostra della propria virtù; non rivela al
mondo intero che è saggio. Ecco tutto ciò che ho da
dirvi; fatene profitto. Ho — aggiunse — sentito dire
che il ricco licenzia i suoi amici con ricchi doni e che il saggio
licenzia coloro che gli rendono visita con dei buoni consigli. Non
sono ricco, ma in tutta umiltà mi credo saggio”. Questo
discorso assai severo, che Khongtseu ascoltò d'altronde con
una pazienza e una gratitudine che fanno onore alle sue virtù
domestiche, indica in modo profondo il riserbo quasi selvaggio e
l'austerità dogmatica nei quali Laotsé si era confinato e
ai quali non rinunciò mai. Dobbiamo ricavarne, allo scopo di
confondere gli storiografi che hanno l'ingenuità di far
passare per adepti di Laotsé i medici, i giullari e
pseudodottori che fanno i taumaturghi lungo le strade dell'Impero,
che Laotsé non desidera punto avere molti discepoli, solo
qualche amico scelto, e che nulla biasima di più del rumoroso
proselitismo e della propaganda sconsiderata. L'insegnamento come
lo vuole Laotsé limita sia il numero ai quali lo si concede
sia la parte della dottrina che può essere comunicata,
presenta in modo categorico le caratteristiche dell'insegnamento
sacro e occulto dell'India, del Tibet e dell'Egitto e di tutti i
centri misterici ed iniziatici dove si custodivano gelosamente i
raggi della Grande Luce. La fine di quest'uomo straordinario e
glorioso risponde alla solitudine ed alla dignità della sua
vita. Ormai investito della sua scienza, della sua volontà, e
dei felici risultati della sua ascesi personale, dei più
grandi poteri che uno spirito vestito di un'anima inguainata in un
corpo possa avere quaggiù, riconobbe l'inutilità della
pratica egoistica di questi poteri; e per farli partecipare, sia
all'interesse generale per la loro azione, sia all'aumento
dell'eredità dei saggi con la loro custodia, lasciò la
sua patria naturale e si ritirò, ignorato da tutti e perso per
sempre in una delle lontane comunità dell'Alto Tibet, che sono
la patria intellettuale di coloro che hanno varcato gli ultimi
gradini del sapere. E là iniziò e completò una vita
veramente sovrumana che, per l'appunto, nascose a tutti e non
offrì da esempio ad alcuno, poiché tale esempio non
poteva essere di alcuna utilità agli uomini. Morì là
in alto, e nessuno conosce dov'è sepolto, in questi santuari
dove si confondono in un ammasso confuso ed anonimo le ceneri umane
che accolsero temporaneamente i pensieri più sublimi.
Così giustificò e spinse fino agli estremi limiti il suo
logico amore per la riservatezza. E, con un giusto ed inevitabile
risvolto, la dottrina lasciata da questo saggio in un libro dai
centoni brevi e misteriosi regola da più di duemila anni
coloro che, nella razza gialla, hanno un pensiero ponderato; ed
è questa dottrina che nelle future espansioni, intellettuali o
materiali, governerà le società del domani verso un
obiettivo pratico e migliore, e farà pendere il piatto di
questa bilancia dove, di fronte alla necessità delle cose e
delle leggi contingenti delle forme correnti, si accumula
l'eredità della coscienza e della volontà umane. Ciò
che fu la dottrina di Laotsé in relazione alle cose esterne,
quale destino subì il suo insegnamento, quale influenza ebbe
sugli affari dell'Impero e sugli atti degli imperatori, ecco un
punto sul quale sarebbe meglio fermarsi un istante, su ciò si
è abbastanza dissertato senza chiarire niente e senza
conoscere nulla, almeno in Occidente. I sapienti di razza bianca, e
in particolare i missionari europei, si sono occupati quasi
esclusivamente delle dottrine di Khongtseu, concrete, facili da
determinare e le cui applicazioni continue e pratiche venivano a
trovarsi ad ogni istante in concorrenza con la propaganda
cristiana. L'insegnamento di Laotsé, racchiuso dal suo
creatore in poche formule generali, rivelato da Laotsé
solamente a due adepti, che in seguito ne fecero altri dieci,
racchiudeva solo l'espressione la più esatta possibile delle
verità tradizionali e dei principi immutabili, e non doveva
avere che un'influenza nascosta poiché, per la sua stessa
difficoltà, il numero degli adepti non poteva che essere
ristretto. Ma questa influenza nascosta e lenta doveva essere
superiore e profonda, perché, dimentica degli interessi mate
riali immediati, si indirizzava a ciò che vi è di
più nobile nell'uomo e, in realtà, di meno umano.
Perciò per quanto concerne gli affari politici e l'economia
sociale, l'influenza della scuola di Laotsé fu rara; ma quando
si espresse, fu energica e totale. Con il semplice racconto del
famoso incontro che Laotsé ebbe con Kongtseu si può
già notare la differenza di spirito dei due filosofi, le
divergenze non delle loro idee primordiali, ma dei piani dove essi
applicavano le loro idee, e la grande incontestabile
superiorità di Laotsé, alla quale lo stesso Kongtseu rese
un umile e completo omaggio. Passando dal dominio delle idee pure a
quello della pratica, e uscita dallo spirito di creature fredde e
impeccabili per entrare nell'animo di discepoli orgogliosi e
passionali, la messa in opera politica e sociale dei due sistemi,
di cui uno avrebbe dovuto rimanere sempre al di sopra dell'altro,
portò molta confusione ed errori, durante i quali le due
scuole si distinsero per l'esagerazione delle loro qualità di
fondo, i Confuciani per i loro sproloqui e la loro
pusillanimità (eccesso di propaganda); e i Taoisti per la loro
energia ed intransigenza (eccesso di isolamento). Offerto al
pubblico, il Confucianesimo ebbe come primi proseliti e apostoli i
piccoli letterati, fini dissertatori, eloquenti, sicuri e avidi di
giocare un ruolo nello Stato o ancora meglio nei loro villaggi
(letterati che corrispondono a ciò che in Occidente, nel XX
secolo, vengono definiti “intellettuali”). Questi
letterati agitatori e popolari diffondevano nel popolo dei precetti
saggi e gentili dai quali dovevano trarre un profitto personale.
Riservato a una minoranza gelosamente scelta, il Taoismo ebbe come
adepti dei saggi prudenti, disinteressati, solitari e senza
eloquenza (che l'Occidente chiama per distinguerli dagli
intellettuali “pensatori”), determinando, senza
predicarle né raccomandarle, delle leggi superiori e delle
idee generali, non portarono ombre; questi saggi apportarono le
loro convinzioni presso i letterati ed i mandarini di primo rango,
per mezzo dei quali si insediarono sul trono imperiale. I
partigiani delle due dottrine lottarono lungamente, i Taoisti
dimenticandosi che non erano per nulla fatti per la lotta, i
Confuciani dimenticando, malgrado l'illustre esempio di Kongtseu in
persona, che erano fatti per obbedire ai Taoisti, dei quali non
sono che una emanazione su un piano di mentalità inferiore. Ne
risulta ciò che accade sempre nelle società abbastanza
deboli per lasciarsi imporre gli intellettuali ed i retori come
maestri e come consiglieri predominanti, cioè un'era di
disordini egoistici e confusi dai quali solo i piccoli letterati
dovevano trarre dei vantaggi. L'eloquenza paradossale, la retorica
affabile, il sentimentalismo e ogni altro mezzo nel quale si
concretizza l'ambizione e l'egoismo umano, in una parola questo
intellettualismo istintivo e senza basi, che più tardi pose
fine al genio ed all'esistenza stessa della Grecia, venne
fortunatamente arrestato in Cina nel suo compito di divisione e
distruzione. Gli imperatori del II e del III secolo prima dell'era
cristiana forse non si mossero per ragioni così elevate: essi
senza dubbio videro nelle teorie confuciane deviate il gusto,
apertamente confessato, di dividere l'impero in principati e stati
feudatari, che avrebbero dovuto essere distribuiti ai letterati,
proporzionalmente alla scienza che avrebbero pubblicato o ai libri
che avrebbero scritto; essi videro senza dubbio nelle dottrine
taoiste l'energica consacrazione del sistema libertario e comunista
della stirpe e della famiglia cinese, difeso da un principio di
autorità unico, emanato dalla autorità celeste, e
concretizzante sulla terra le leggi generali e tradizionali
dell'evoluzione dei cicli. Guidati da motivi che non erano dei
più nobili, non di meno questi sovrani agirono, dissipando le
interpretazioni erronee e distruggendo gli scritti di tendenze e
intenzioni equivoche, a beneficio della loro razza e per il
mantenimento dell'integrità del pensiero. Bisogna, dopo questa
spiegazione, capire come essi dovevano essere disprezzati dai loro
eloquenti avversari, e come la tenace e la perseverante
loquacità dei piccoli letterati, durante i ventidue secoli di
storia che sono trascorsi da allora, è riuscita a far passare
questi sovrani taoisti per dei semplici barbari e per dei nemici
dello sviluppo intellettuale dell'umanità. Essi erano
semplicemente — e bisogna restituire loro la legittima
fisionomia dei nemici del frazionamento della Dottrina e della
Potenza, e non tollerarono né che i nemici toccassero lo
scettro, né che i ciarlatani toccassero la Conoscenza per
sfigurarla, lacerarla, ed appropriarsi indebitamente delle spoglie.
Possiamo dunque restituire la sua vera immagine al sovrano
Tsinchihoangti, che i falsi discepoli e gli interpreti sviati di
Kongtseu si sono compiaciuti di chiamare l'incendiario dei libri e
il proscrittore dei letterati. Questo autocrate taoista lasciò
parlare coloro che pensavano, e fece tacere coloro che parlavano
senza pensare. Questo “capo barbaro” aveva tuttavia
nominato come primo ministro — e lo tenne in carica fino alla
sua morte — il celebre Lisse, dottore e mandarino del
più alto rango. E prima di giudicarlo sulle affermazioni senza
prove dei successori di coloro che perseguitò, sarebbe bene
leggere minutamente i suoi famosi editti di proscrizione e di
incendio. L'editto di proscrizione limita le pene a quei letterati
che fomentano i disordini, e che cercano di creare all'interno
dell'impero dei governi e degli stati feudatari dei quali essi
sarebbero stati i capi, contro l'approvazione dell'imperatore. In
realtà su parecchie centinaia di migliaia di letterati di ogni
grado che aveva l'impero, ne vennero giustiziati
quattrocentottantasette, ed erano stati catturati in piena
ribellione e ritenuti colpevoli di disordini e omicidi. L'editto
d'incendio “risparmiava” dal rigore imperiale
“tutti” i libri della dottrina di Laotsé,
“tutti” i libri della Tradizione Primordiale,
“tutti” i libri sacri e dogmatici, “tutti”
i libri che non trattavano di politica, e tutti i libri dello
stesso Kongtseu, fatta eccezione per il “Chouking”.
Furono bruciati tutti i commenti, tutti i pamphlets, tutte le
critiche paradossali, tutti gli scritti sofisticati, tendenziosi ed
analitici, che erano delle semplici chiacchiere, e la cui perdita
fu sentita solo da chi li aveva scritti. D'altra parte ne restano
abbastanza, e gli amanti della quintessenza hanno da allora colmato
venti volte il vuoto fatto, in questo inutile e indigesto
guazzabuglio dall'editto liberatore di Tsinchihoangti. In
verità nessun pensatore fu preoccupato, nessun testo andò
perduto. Ci si sbarazzò, un po' energicamente senza dubbio
— chi dunque al mondo è perfetto? — di quelli che
sotto la coloritura della scienza e dello spirito erano, nella
costruzione intellettuale e sociale della razza gialla, elementi di
alterazione, di discordia, di dissociazione. Cosa divenne questo
taoismo, così crudelmente sostenuto e così energicamente
mantenuto all'apice? Rimase virtualmente per due secoli la dottrina
imperiale; poi gli editti di proscrizione di Tsinchihoangti vennero
abrogati: ciò fu un gran bene, poiché la libertà di
scrivere è così cara all'uomo quanto la libertà di
pensare, e sicuramente la possibilità di scrivere liberamente
e impunemente valse alla Cina qualche eccellente opera di morale e
di politica. Ma i retori riapparirono e ripresero il loro facile
dominio; e come se la presenza di questi intellettuali impotenti
avesse dovuto spingere fino agli ultimi gradini della degradazione
i sovrani che si lasciavano andare ad una influenza perniciosa e
indebolente, il loro ritorno al potere coincide con l'ingresso, del
tutto scandaloso, degli impotenti fisici artificiali; e mentre
l'anima cinese era alla mercè dei ciarlatani, il governo
cinese cadde nelle mani degli eunuchi, e la introduzione
concorrente, in una razza che non era preparata alla
sentimentalità del Buddismo — privata di tutto ciò
che il Buddismo ha di superiore e di meravigliosamente proprio
all'evoluzione umana — precipitò nell'abisso il paese e
la dinastia. I saggi taoisti, ai quali si aggiunsero i veri
filosofi confuciani, indignati di questo stato di cose fondarono le
società segrete, che ancor oggi sussistono (190 dell'era
cristiana — sommossa del ceppo Tchang), le quali ricevettero
il loro battesimo di sangue con la morte violenta di ottantamila
adepti di Laotsé. Così decisero gli eunuchi, l'imperatore
consigliato dagli eunuchi, e i falsi letterati che dirigevano gli
eunuchi. E da notare che si è ben lontani dalle 487 esecuzioni
del terribile Tsinchihoangti. La dinastia nondimeno crollò
sotto gli sforzi uniti dei saggi e del popolo: i Tsin regnarono, e
il Taoismo fece sbocciare il suo più bel fiore, il
“Wouweikiao” o “Società del Grande
Vuoto”, che considerava gli onori e gli attaccamenti terreni
come cose vane e indegne dell'uomo immortale, e che riunì un
considerevole numero di stoici. A partire da quest'epoca, e dopo i
tempi travagliati in cui quattro dinastie parallele regnarono sulla
Cina divisa in quattro regni, i sovrani ed i loro consiglieri
compresero come le dottrine di Laotsé e quelle di Kongtseu,
che sono complementari alle prime, dovessero essere insegnate
congiuntamente. Gli alti mandarini rimasero attaccati ciascuno nel
loro particolare al “dogma della Ragione Suprema”, e
fecero rendere a Kongtseu ed alla sua dottrina gli onori ufficiali,
pubblici e numerosi, come si conveniva ad una scienza concreta,
facile, utile a tutti, popolare e rispettabile. E durante tutta la
dinastia Thang la dottrina e lo stesso culto esteriore di
Laotsé (al quale l'imperatore Kaotsoung dedicò un tempio
sulla montagna dell'Ariete) furono la dottrina ed il culto dei
saggi e dei grandi (dal 600 al 905 dell'era cristiana). Questo
concetto rispondeva perfettamente al principio universale che vuole
che la scienza integrale — o che noi supponiamo tale —
sia comunicata solo ad un numero ristretto, e che si faccia
approfittare la moltitudine solamente delle conseguenze fortunate e
dei benefici terrestri che gli adepti sanno trarre dalla scienza.
Non c'è dubbio che la diffusione sconsiderata
dell'insegnamento interiore taoista fu inutile ed anche dannosa,
nel senso che portò degli intellettuali inetti — che
dappertutto formano la maggioranza e sono la piaga sociale dei
popoli — a sentimenti anarchici del tutto al di fuori dalla
dottrina di Laotsé. Non c'è nulla di più pericoloso
che presentare la conoscenza senza veli: come il sole abbaglia e
accieca i deboli occhi dell'umanità, così la scienza
totale sbalordisce gli spiriti medi; e volendo avvicinarvisi essi
cadono, nella loro cecità mentale, agli ultimi abissi, che
ritengono nella loro ingenua vanità sia l'incommensurabile
profondità del Vero. Laotsé aveva ben colto che il
pericolo è maggiore quanto più la dottrina è
sintetica, e che la razza è più curiosa. Ed è per
questo che egli stesso giudicò il suo insegnamento molto
delicato per la folla dei piccoli letterati gialli, ed è per
questo che rifiutò la propaganda e l'apostolato. I suoi
successori non furono sempre così ben ispirati; ma bisogna
dire a loro discolpa che furono spesso trascinati verso un
proselitismo impetuoso dall'inerzia dei sovrani e dai vizi
dell'amministrazione imperiale. Perciò non bisogna risparmiare
gli elogi alla dinastia che comprese che i dogmi di Laotsé e
le idee di Kongtseu dovevano essere insegnate parallelamente, i
primi ad un numero ristretto, le altre alla folla, ciascuno ai
propri auditori speciali e adeguati, e come l'accordo su questo
doppio insegnamento doveva portare sia la luce della saggezza nelle
alte classi dello spirito, sia l'appagamento del benessere nelle
classi della intelligenza media. La dottrina di Laotsé vide
arrivare senza invidia e senza timore i preti che diffusero nel
Celeste Impero la dottrina di Fo (Buddismo indiano), la filosofia
della natura (Confucianesimo materialista), il Lamaismo primitivo
(insegnamento di Pa-sse-pa), e il culto di Tathsin (religione dei
Ghebri). Queste forme, o queste deformazioni diverse della
Tradizione unica non si rivolgevano allo stesso piano intellettuale
del Taoismo. Ma se queste propagande erano indifferenti, non fu la
stessa cosa per la scomparsa dell'ultima dinastia cinese, e per la
sua violenta sostituzione con una dinastia mongola, il cui primo
sovrano fu Khoubilai, nipote di Gengiskhan. Questo autocrate, un
grande conquistatore ed anche un uomo pieno di esperienza e pratico
di uomini, comprese che la dottrina taoista saldamente ancorata ai
cervelli dei saggi e dei maestri spirituali della razza, sarebbe
stata il grande ostacolo alla nuova dominazione, e dal 1280 al 1286
egli si sforzò di fare sparire tutte le scuole e tutti i libri
di Taoismo, eccezione fatta per gli scritti stessi di Laotsé;
il suo fu un buon calcolo, poiché ottenne così la
sottomissione della razza e la rassegnazione dei suoi capi.
Ciò che arriva con la forza non è mai duraturo e sparisce
quando questa forza si esaurisce; lo ieratica autocratismo che
sotto la dinastia mongola il Lamaismo primitivo impose, non
solamente in Cina, ma in tutti i territori dominati dai Mongoli",
stancò la razza cinese e la trascinò dopo un'era che non
mancò di gloria nella decadenza e nell'oblio. Gli succedette
la dinastia dei Ming, e subito il Taoismo riprese sui gradini del
trono e nei consigli dell'impero il posto discreto, ignorato e
potente, il solo che gli compiacesse. Durante i duecentocinquanta
anni di questo periodo veramente nazionale della sua storia, la
Cina ebbe una lunga prosperità (1368-1616). E malgrado
ciò che dicono i missionari europei, il Taoismo fu la guida
illuminata e il segreto ispiratore della migliore dinastia che
forse sia mai regnata sulla terra ". All'estinzione dei Ming
c'erano sul territorio cinese 272 biblioteche imperiali,
classificate, ben provviste e molto frequentate; 90.000 letterati
avevano ricevuto i primi gradi, e 13.600 mandarini di lettere. I
Tartari Manciù, successivi vincitori delle armate cinesi,
installarono allora la dinastia Tshing, attualmente regnante, la
quale, pur non lasciando ai discepoli di Laotsé la loro
preponderante influenza, li tiene in debito conto e li onora.
L'inserimento, durante questa dinastia ed in particolar modo sotto
il regno del famoso Kanghi, dell'elemento propagandistico cristiano
non cambiò di molto le cose per quanto riguarda le dottrine
tradizionali, non più di quanto l'avessero fatto i diversi
proselitismi che abbiamo già elencato. E quando, trascurando
l'esempio del Buddismo che seppe piegarsi alle tradizioni, il
Cristianesimo tentò di mettersi contro l'eredità
intellettuale di Laotsé e di Kongtseu, venne spezzato da un
accordo così totale fra il regnante e i popoli, che non ci
sarà più bisogno di intervenire, e che la religione
cristiana non sarà mai nel mondo giallo se non un oggetto di
curiosità per qualche ozioso letterato, un rifugio per qualche
recidivo delle leggi del proprio paese, e un mezzo di penetrazione
politica più o meno abile a seconda del valore dei diplomatici
che lo utilizzeranno. Perso il loro antico potere, e riconoscendo
come i loro antenati che la razza gialla è la sola che possa
trarre profitto dai loro insegnamenti, i discepoli di Laotsé,
esiliati dalla corte e dagli impieghi a partire dal regno di
Kiaking, hanno messo tutta la loro passione nella creazione delle
società segrete, delle quali studieremo più avanti il
valore, il ruolo potente e nascosto e i disegni futuri. È
dalla Ragione celeste che derivano tutti i grandi movimenti che,
conservando l'animo cinese nella Via tradizionale, gli indicano il
suo dovere (futuro). È questa Via — La Via Razionale
— che dopo aver mantenuto in una immobilità felice, e
allora possibile, la razza cinese indipendente e separata dalle
altre razze umane con le distanze e con l'antinomia delle
civilizzazioni, è questa Via che per gli stessi profondi
motivi guiderà la razza verso i progressi attivi che richiede
la vicinanza (oggi impossibile da evitare) di altre etnie, allo
scopo di conservare a questa razza la supremazia eterna che gli
merita l'innalzamento antico della sua dottrina, la bellezza della
sua morale pratica e lo stuolo dei suoi figli.
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